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Our beloved, dreaded adolescents
Today’s parents respond to their children’s adolescence with an 
excessive protective attitude so exaggerated that it is inhibiting. 
A family that always says “yes” and hardly ever says “no” makes 
every act of legitimate rebellion useless and foolish, a time when 
growing up should mean clashing with one’s own childhood 
identity, which is necessarily dependent. Youth today often 
experience an early adolescence where they are “adultified” by 
parents who try to make everything easy and readily available. 
But the next phase of extended adolescence consolidates 
the dependency on the nest, inhibiting the innate elan to earn 
one’s own space in life. These weak personalities, 
not forged by the challenges of others and life, are permeated 
by shame and a sense of inadequacy.

In un’epoca di crisi 
quale quella 
attuale,
non va dimenticato 
che figli
e nipoti sono 
l’unico futuro che
abbiamo.

In a time of crisis 
such as the 
present, we must 
not forget that 
children and 
grandchildren are 
the only future we 
have.

La seconda adolescenza 
dei genitori

Quando un fi glio segnala, con 
il corpo che cambia, la fi ne dell’in-
fanzia e l’inizio dell’adolescenza, i 
genitori entrano in crisi e si appre-
stano ad affrontare, essi stessi, 
una seconda adolescenza. Il pas-
saggio viene sottolineato con una 
serie di commenti allarmati: «È fi -
nita la tregua», «Chissà cosa mi 
aspetta», «Mio fi glio adolescente 
mi fa impazzire». L’ansia viene poi 
costantemente alimentata dalle 
terribili notizie diffuse dai mass-
media, come se l’adolescenza fos-
se una questione patologica o di 
ordine pubblico. In realtà la mag-
gior parte dei ragazzi non dà gran-
di problemi: non si droga, non 
fugge di casa, non viene espulsa 
dalla scuola. Sono piuttosto i geni-
tori, turbati dall’improvviso cam-
biamento dei fi gli, a fare un bilan-
cio della loro vita. Possono emer-
gere allora sentimenti di dubbio, di 
rimorso e di rimpianto che metto-
no a dura prova l’equilibrio perso-
nale e la stabilità della coppia. 

Questa constatazione fa sor-
gere un interrogativo: «È possibile 
che l’adolescenza sia particolar-
mente diffi cile – e a volte costitui-
sca una crisi – non tanto per i ra-
gazzi e le ragazze quanto per gli 
adulti che li crescono?». 

Laurence Steinberg, psicolo-
go della Temple University, una 
delle maggiori autorità degli Stati 
Uniti in materia di pubertà, pensa 
che ci siano forti elementi a favo-
re di questa tesi. «La maggior 
parte degli adolescenti – spiega – 
sembra attraversare la vita in una 
sorta di piacevole annebbiamen-
to». Questo non esclude che mol-
ti ogni tanto stiano male e che 
alcuni soffrano sul serio. È tutto 
vero. Ma è anche vero che vivono 
intensamente altre esperienze 
importanti: cotte, rapporti senti-
mentali con tutti i rischi che com-
portano, esperimenti sulla loro 
identità. I genitori non possono 

fare altro che digerire questi cam-
biamenti e adeguarsi quando i fi -
gli si allontanano. Diffi cile, alme-
no per noi, comportarsi con tanta 
serena accondiscendenza rinun-
ciando a sostenere, promuovere 
e incentivare i fi gli sino alla matu-
rità e oltre. 

Ma, senza prevaricare, resta 
comunque il compito di adottare 
un atteggiamento meno allarmisti-
co, di non formulare previsioni 
pessimistiche che rischiano, pro-
prio perché ansiosamente attese, 
di verifi carsi. Meglio valutare l’ado-
lescenza considerandola per quel-
lo che è: una età della vita carica 
di vigore, di potenzialità, di risorse 
e di speranze. In un’epoca di crisi, 
come quella che stiamo vivendo, 
non dobbiamo dimenticare che fi -
gli e nipoti sono l’unico futuro che 
abbiamo. Cerchiamo di gestirlo 
bene senza sprecare il patrimonio 
che essi rappresentano. 

SILVIA VEGETTI FINZI 
Già docente di Psicologia Dinamica 
all’Università di Pavia

SILVIA

Già doc
all’UnivQuesti nostri amati, 

 temuti adolescenti

F
o
to

lia

A T T U A L I T À



ATTUALITÀ   11

Adolescenti in crisi d’identità 
L’adolescenza sta diventan-

do, nel nostro Paese, sempre più 
anticipata – sino a delineare una 
preadolescenza, ancora poco stu-
diata, che va dai 9 agli 11 anni – e, 
d’altro canto, sempre più protrat-
ta, tanto che risulta ormai impos-
sibile individuare un passaggio 
all’età adulta valido per tutti. Lo 
sviluppo precoce, abbreviando il 
periodo infantile, rischia di impove-
rire i processi mentali connessi al 
gioco, alla fantasia, alle attività 
disinteressate, particolarmente 
favorevoli al sorgere di abilità co-
gnitive divergenti rispetto ai percor-
si prefi ssati, le uniche in grado di 
proporre domande innovative e 
soluzioni creative. 

Analogamente il prolunga-
mento della dipendenza dei giova-
ni dalla famiglia indebolisce le 
spinte alla contrapposizione gene-
razionale, alla ribellione, all’utopia. 
Sappiamo che la trasmissione da 
una generazione all’altra si giova 
della continuità, ma la società, per 
progredire, ha anche bisogno che 
s’introducano elementi di critica, 
di confronto e di scontro perché i 
rapporti possano evolvere e le re-
lazioni divenire più eque e soddi-
sfacenti. 

Ma procediamo per ordine. I 
nostri bambini sono pochi, in 
maggioranza fi gli unici, e vivono 
in famiglie che investono molto 
su di loro in termini affettivi ed 
economici. 

L’infanzia, circondata da pa-
renti adoranti, è spesso così ricca 
di gratifi cazioni che i ragazzi non 
vorrebbero lasciarla mai. Per tutta 
la vita sarà ricordata e rimpianta 
come “l’età dell’oro”. Tuttavia dura 
poco in quanto la fretta che carat-
terizza questa società tende ad 
“adultizzare” i bambini, a renderli 
adolescenti precoci, copie in mi-
niatura di quei “fratelli maggiori” 
che conoscono soprattutto attra-
verso gli spot pubblicitari dove l’a-
dolescenza regna incontrastata, 
quasi fosse l’unico periodo in cui 
si è davvero sani, belli, felici. Di 
fronte alle “divinità” proposte dai 
mass-media come esseri compiuti 
e perfetti, i mutamenti puberali, 
non sempre immediatamente 

estetici, vengono recepiti dai ra-
gazzi con ansia e paura. 

«Come diventerò? Come sarà 
il mio corpo adulto? Sarà all’altez-
za dei miei intransigenti ideali?» si 
chiedono i preadolescenti, ri-
schiando di innescare in misura 
crescente quel meccanismo dei 
disturbi alimentari che in casi 
estremi esita nella temuta sindro-
me “anoressia-bulimia”. 

Dinanzi alla diffi coltà di cre-
scere si assiste a frequenti dina-
miche di regressione verso i com-
portamenti della prima infanzia 
connessi alle fasi dello sviluppo 
psicofi sico. Il ritorno alla fase orale 
si manifesta con la tendenza a di-
vorare in modo compulsivo cara-
melle, gomme da masticare, pani-
ni tondi e morbidi come il seno 
materno, pacchi di patatine e pop-
corn, a ingurgitare bevande dolci e 
frizzanti. Senza contare che, sem-
pre più frequentemente, si riscon-
trano abusi di bevande alcoliche 
già a dodici anni.

In generale, la crescente dif-
fusione di situazioni di sovrappeso 
e obesità dipende da molti fattori, 
tra cui le condizioni ambientali e la 
solitudine in cui vivono molti ragaz-
zi che, abbandonati a se stessi, 
divengono schermo-dipendenti. 

La stessa spinta regressiva li 
induce anche a sperimentare le 
prime sigarette, i primi spinelli, cui 
attribuiscono una funzione tra-

sgressiva e al tempo stesso ag-
gregante e coesiva del gruppo dei 
pari. Si assiste anche al riemerge-
re delle pulsioni che erano state 
regolate, nella prima infanzia, 
dall’educazione alla pulizia. Esse 
si rivelano con comportamenti dif-
ferenti nei due sessi. Mentre i 
maschi si crogiolano in maglioni 
sudati e scarpe puzzolenti, le fem-
mine si dedicano con cura mania-
cale all’igiene del corpo e alla ma-
nutenzione dei capelli che divengo-
no molte volte un oggetto transizio-
nale, intermedio tra il me e il 
non-me, sul quale proiettare dife-
se narcisistiche e desideri esibizio-
nistici. 

Durante la scuola media infe-
riore, l’identità sessuale ancora 
imperfetta induce maschi e femmi-
ne alla separazione dei generi. 
Benché condividano gli stessi ban-
chi e la medesima educazione, 
dominano tra di loro atteggiamenti 
sessisti, fondati sui peggiori ste-
reotipi della tradizione secondo i 
quali le ragazze sarebbero stupide 
e pettegole, i maschi infantili e 
violenti. 

Nonostante questa polarizza-
zione spontanea, la composizione 
eterosessuale delle classi scola-
stiche (spesso criticata) costitui-
sce un buon mezzo di conoscenza 
reciproca, dove la complementa-
rietà modera l’antagonismo e rela-
tivizza la contrapposizione. 
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Per tutta la vita 
ricordata – e 
rimpianta – come 
“l’età dell’oro”, 
l’infanzia è spesso 
così ricca
di gratificazioni 
che i ragazzi 
non vorrebbero 
lasciarla mai. 

Remembered – and 
missed – for the 
whole of our lives 
as a “golden age”, 
childhood is often 
so rich in 
satisfactions that 
children would never 
like to leave it. 
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me la famiglia vorrebbe che fosse-
ro si traduce spesso in un senti-
mento d’inadeguatezza, d’incapa-
cità, d’impotenza. Mentre nella 
famiglia patriarcale l’ingiunzione 
interiore era “non devo”, ora è di-
venuta piuttosto “non posso, non 
ce la faccio”. Un’impossibilità vaga 
e indeterminata che i fi gli soffrono 
senza capirne il motivo perché in 
gran parte questi messaggi circo-
lano a livello inconscio. 

A parole, infatti, e in buona 
fede, i genitori sostengono l’auto-
nomia dei fi gli, la loro autodetermi-
nazione, ma poi, istituendo un 
“doppio legame”, sovraimprimono 
agli ideali adolescenziali, spesso 
vaghi e contraddittori, le loro 
aspettative, il loro bisogno di veder 
realizzato, nella discendenza, ciò 
che non sono riusciti a ottenere in 
prima persona.

Spesso, nel corso di colloqui 
clinici o di attività espressive, si 
osserva che gli adolescenti prova-
no un grande sollievo nel momen-
to in cui giungono a tematizzare il 
senso di vergogna. Quando trova-
no parole per dirlo e riconoscere la 
dipendenza emotiva che li sotto-
mette all’immaginario parentale, 
intravedono, con grande sollievo, 
la possibilità di essere liberi, di 
decidere autonomamente, di ten-
tare, di rischiare e, perché no, di 
sbagliare. Appena il punto focale 
si sposta dalla colpa alla vergo-
gna, qualche cosa si sblocca e il 
processo evolutivo, che pareva 
stagnante, si rimette in moto. 

Per quanto riguarda il rendi-
mento scolastico, conosco adole-
scenti che, allegramente sorretti e 
spronati dalla famiglia, suonano in 
una orchestrina jazz, giocano in 
una squadra di basket, fanno vela 
in un centro specializzato, vagano 
da un amico all’altro in motorino 
per tutto il pomeriggio, seguono 
corsi privati di lingue e computer... 
E poi i genitori non capiscono per-
ché abbiano un profi tto insuffi cien-
te e gli insegnanti siano scontenti 
e preoccupati. Se vogliamo evitare 
la dispersione, gli interessi vanno 
selezionati e gerarchizzati. È chiaro 
che, nella scala delle priorità, il 
primo posto spetta alla scuola. E 
non solo a livello di buone intenzio-

la constatazione della propria ina-
deguatezza. A partire dalla puber-
tà, molti di loro non si sentono 
all’altezza degli ideali interiorizzati 
attraverso l’educazione familiare. 
D’altra parte l’ideale è per defi ni-
zione irraggiungibile, altrimenti 
non sarebbe tale. Per crescere 
non è necessaria la perfezione, è 
suffi ciente tendere verso un oriz-
zonte di valori accettando anche di 
incontrare, lungo il percorso, osta-
coli ed errori. In questi anni preva-
le la famiglia con un unico fi glio e 
su di lui o lei si riversano ingenti 
investimenti fi nanziari e affettivi. 
Mentre un tempo le aspirazioni dei 
genitori si distribuivano su più fi gli 
per cui vi era l’intelligente, il buono, 

Dalla colpa alla vergogna
Tuttavia maschi e femmine 

hanno un modo diverso per uscire 
dalla famiglia. Per i maschi sarà il 
gruppo dei pari ad aiutarli a tra-
ghettare dalla sfera privata al mon-
do esterno grazie a un “io colletti-
vo” in cui ciascuno si riconosce 
diverso rispetto al bambino fi ssato 
dallo sguardo dei genitori e all’a-
lunno codifi cato dagli insegnanti. 
Per le ragazzine questa funzione è 
svolta piuttosto dall’amica del cuo-
re con cui tessere una trama fi ttis-
sima di messaggi ad alto indice di 
emotività e di sentimenti. 

Nelle ultime generazioni la 
contrapposizione tra genitori e fi gli 
è minima. La famiglia “sì”, la fami-
glia permissiva, offre ben pochi 
pretesti di contrasto e di confl itto. 
Il divario con la generazione dei 
nonni, che “hanno fatto il ’68”, non 
potrebbe essere maggiore. Men-
tre quella generazione si era defi -
nita attraverso la contestazione 
dell’autoritarismo nella famiglia e 
nelle istituzioni, questa si pensa in 
continuità anziché in alternativa 
con il passato. 

Genitori e fi gli vestono e pen-
sano allo stesso modo in un viavai 
di abiti identici e di esperienze 
condivise. La sfi da mancata provo-
ca un’identità debole perché viene 
meno la pars destruens dell’adole-
scenza, quella fondata sul “no”: 
non voglio essere come voi, io 
sono diverso, io sono io. 

Un tempo la rivolta verso l’au-
torità paterna era sollecitata da un 
sistema di regole e di divieti che 
l’adolescente avvertiva come vin-
coli alla sua libertà, come ostacoli 
all’esercizio della sua sessualità. 
Ora invece la permissività è tale 
da rendere assurda la ribellione. 

Il senso di colpa di cui parla 
Freud a proposito dell’antagoni-
smo padre-fi glio, rivali nella conqui-
sta dell’amore della madre, ha la-
sciato il posto a un altro sentimen-
to: la vergogna. Non si tratta della 
vergogna sociale, un tempo indot-
ta da un moralismo rigido e puniti-
vo, ma di una vergogna psicologi-
ca, intima e inconfessata. 

I ragazzi l’avvertono come 
una mancanza di autostima, come 
una carenza dolorosa, indotta dal-

l’originale, la bella e così via, ora 
tutti i sogni, tutte le aspettative si 
concentrano su un solo bambino. 
È per lo più la madre a elaborare 
fantasie, sogni e anticipazioni in 
base ai quali formulare programmi 
per la scuola e il tempo libero. I 
padri si adeguano. Ma non sempre 
sono progetti realistici, realizzabili, 
verosimili. 

Essendo infl uenzati dall’onni-
potenza del desiderio inconscio, i 
genitori vorrebbero tutto per l’ama-
tissimo fi glio: le Olimpiadi e il Pre-
mio Nobel, la notorietà televisiva e 
una solida carriera professionale, 
il successo e il potere, una bellez-
za senz’ombre, una felicità senza 
limiti. Il senso della relatività, della 
misura, dell’impossibilità viene co-
sì posto a carico dei ragazzi che, 
ricevendo dai genitori ingiunzioni 
contraddittorie, non riescono a ge-
stirle. L’impossibilità di essere co-
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La scelta 
dell’indirizzo
scolastico 
può essere 
un’occasione
importante per 
riflettere su chi
si è e su chi si 
vuole diventare, 
per tracciare 
una mappa 
del proprio
percorso 
esistenziale.

The choice 
of which subjects 
to take at school 
can be an 
important 
opportunity to 
reflect on who one 
is and what one 
wants to become,  
in order to draw 
out a map of one’s 
life path.



ATTUALITÀ   13

Tanto più che la scuola non 
sempre riesce a recepire la com-
plessità della domanda che gli 
alunni le rivolgono. La maggior 
parte degli insegnanti ritiene di 
dover insegnare la propria materia 
rivolgendosi esclusivamente all’al-
lievo, alle sue funzioni cognitive, 
alle sue capacità di apprendimen-
to, senza cogliere l’adolescente 
nella sua complessità, negli stati 
affettivi ed emotivi che in quegli 
anni lo avvincono con particolare 
intensità. 

Quando un docente è capace 
di porsi in relazione con un sogget-
to e non solo con un oggetto in cui 
travasare informazioni e compe-
tenze, quando sa riferirsi alla clas-
se oltre che ai singoli componenti, 
tutto cambia e l’adolescenza rivela 
le sue straordinarie potenzialità. 

Potenzialità che i genitori ten-
dono a sottovalutare consideran-
do la scuola soprattutto in termini 
di prestazioni e di effi cienza: l’im-
portante è che il ragazzo studi e 
ottenga buoni voti, il piacere di 
imparare non conta. Invece l’atteg-
giamento verso il sapere, la curio-
sità e la voglia di apprendere sono 
determinanti in una società che 
richiede continui aggiornamenti. 

Se sopravviene qualche pro-
blema nei rapporti tra scuola e 
famiglia entrano subito in campo 
padre e madre, come se il fi glio 
adolescente non potesse cavarse-
la da solo. L’atteggiamento che 
spesso la famiglia assume è già 
deciso: difendere a tutti i costi il 
ragazzo che, a torto o a ragione, è 
stato traviato dai compagni e mal-
trattato dagli insegnanti. Per molti 
genitori lo studente non è in grado 
di gestirsi, di riconoscere i diritti e 
i doveri che gli competono e di 
farli valere. Ma la responsabilità 
non viene da sé, come fosse un 
fi siologico attributo della crescita. 
È piuttosto il risultato di scelte, di 
dilemmi morali che sorgono dal 
concreto dell’esperienza, dalla ne-
cessità di affrontare rischi e risol-
vere problemi che coinvolgono se 
stessi e gli altri. 

La libertà si coglie solo quan-
do siamo posti di fronte al pericolo 
di sbagliare, alla possibilità di com-
mettere errori non reversibili per-

Negli ultimi anni, contraria-
mente ai timori di molti educatori, 
la sessualità adolescenziale sem-
bra essere ridimensionata anziché 
enfatizzata dalla permissività fami-
liare e sociale. Spesso i ragazzi 
preferiscono attardarsi nel gruppo 
dei coetanei piuttosto che affron-
tare i turbamenti del rapporto con 
l’altro sesso, un’esperienza sem-
pre più ritardata, quasi temuta. 

Tuttavia l’innamoramento co-
stituisce ancora un avvenimento 
importante, capace di ristrutturare 
la personalità a un livello più ele-
vato rispetto alla prima infanzia. 
Consente infatti di uscire dal nar-
cisismo, di esporre il proprio desi-
derio al riconoscimento dell’altro, 

ni. In questi anni persino la ses-
sualità adolescenziale è gestita 
dai genitori che, proiettando sui 
ragazzi i propri desideri e i propri 
timori, mettono a loro disposizio-
ne, dapprima uno scooter a due 
posti, poi la macchina, la casa di 
città e quella di campagna. 

Può sembrare un’incentiva-
zione alla maturità ma, così facen-
do, distruggono la possibilità di 
fantasticare, annullano lo spazio 
della vicinanza affettuosa e la so-
spensione del tempo dell’attesa 
che caratterizzavano l’adolescen-
za rispetto alle altre età della vita. 
I percorsi a piedi per andare a 
scuola, all’oratorio, a casa degli 
amici o per ammirare la fi nestra 
del primo amore, tracciano percor-
si che fanno conoscere e amare il 
luogo ove si abita sino a diventare 
circuiti del cuore, forme d’identità. 

Mettersi alla prova per crescere
Se la coppia adolescenziale 

viene accolta tra gli adulti e consi-
derata tale senza porre limiti e 
condizioni, se la cameretta dell’in-
fanzia diventa improvvisamente 
coniugale, non si dà ai ragazzi il 
tempo necessario per crescere, 
per scandire la loro relazione se-
condo ritmi che solo loro possono 
darsi. Quando tutto è a disposizio-
ne, senza ostacoli, senza divieti, le 
diffi coltà di coppia non trovano più 
alibi. Le impossibilità esterne pos-
sono infatti funzionare da ammor-
tizzatori di quelle interne. Posti 
l’uno di fronte all’altro, ragazzi e 
ragazze si misurano invece con 
un’immaturità non protetta dai di-
vieti, con prestazioni non differite, 
con blocchi emotivi che, nell’urgen-
za del piacere, non trovano le sca-
denze e i modi dell’elaborazione 
psichica. Spesso il rapporto ses-
suale precede la relazione affetti-
va, quasi fosse una scorciatoia 
verso la costituzione della coppia. 
Si va a letto insieme non perché ci 
si conosce e ci si ama ma per 
conoscersi e innamorarsi. Rispet-
to alle interdizioni del passato può 
sembrare una forma di autonomia 
ma la libertà è tale solo se viene 
compresa e conquistata. L’ingiun-
zione “sii libero” fi nisce invece per 
disperderla e negarla. 

di ammettere la propria parzialità, 
di tradurre la diversità in comple-
mentarietà. 

Più difficile risulta mettersi 
alla prova nella società, entrare 
nella sfera degli adulti. «Il mondo 
non mi chiede nulla» lamentano gli 
adolescenti quando sentono di 
possedere risorse che non si esau-
riscono nell’impegno scolastico ma 
aspirano a realizzarsi nella società, 
a mettersi alla prova con problemi 
collettivi che trascendono il chiuso 
orizzonte della casa e della scuola. 
Il volontariato è stata una risposta 
spontanea a questa esigenza. Ha 
però bisogno, per esprimere le po-
tenzialità maturative che contiene, 
per divenire davvero un’esperienza 
formativa, di elaborare le motivazio-
ni di fondo, trasformando un agire 
frammentario e contingente in un 
progetto di lunga durata responsa-
bile e condiviso. 
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L’adolescente va 
assecondato 
nelle occasioni 
di aggregazione 
con i coetanei: 
il senso di 
appartenenza è 
fondamentale per 
sviluppare una 
base di autostima 
che possa così 
consentirgli di 
relazionarsi in 
modo aperto.

An adolescent has 
to be supported 
on the occasions 
of socializing with 
others of their own 
age: a sense 
of belonging is 
fundamental so 
that they can 
develop a basis 
of self-esteem 
which can allow 
them to relate 
to others openly.
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Essere adolescente 
significa separarsi 
non solo dal 
mondo dell’infanzia 
e dalle figure 
mitiche dei genitori, 
che lo dominavano, 
ma anche da se 
stessi, dal proprio 
corpo e dal proprio 
sé infantili.

Being an 
adolescent means 
parting from the 
world of childhood 
and the mythical 
figures of parents 
who dominated it, 
but also from 
oneself, one’s 
body and one’s 
infantile self.

quentati. Come connettere in un 
unico Io, il bravo bambino, l’adole-
scente insofferente, lo sportivo 
super-incentivato, lo studente affa-
ticato, l’amante frustrato e il mem-
bro di un gruppo di pari? 

Poiché il compito di diventare 
se stessi è entusiasmante ma 
diffi cile, molti ragazzi si rifugiano 
nella realtà virtuale rimanendo 
impigliati nelle lusinghe della Rete, 
nei miraggi di Internet, ancor prima 
di aver imparato ad affrontare la 
realtà oggettiva e i rapporti sociali. 

Cerchiamo di attrezzarli ad 
intraprendere il viaggio della vita 
prima di tutto motivandoli. In que-
sto senso la scelta dell’indirizzo 
scolastico può essere un’occasio-
ne importante per rifl ettere su chi 
si è e su chi si vuole diventare, per 
tracciare una mappa del proprio 
percorso esistenziale. 

Invece anche la fine della 
scuola media superiore, così co-
me le tappe precedenti, è divenuta 
irrilevante. L’esame di maturità, 
che costituiva un tempo un vero e 
proprio “rito di passaggio”, ha per-
so di signifi cato e di senso. Non 
rappresenta più una linea d’ombra 
da attraversare, la prova da supe-
rare per affrontare il rettilineo che 
connette l’adolescenza all’età 
adulta. Nel continuum di una bio-
grafi a priva di cesure, di ostacoli, 
di verifi che, senza salti di qualità e 
conferme di valore, tutto si equiva-
le e nulla merita di essere acquisi-
to con sforzo e sacrifi cio.

Non si tratta di reintrodurre, 
come nel passato, esami massa-
cranti e valutazioni selettive, ma di 
rifl ettere insieme sulla conclusione 
dell’adolescenza, di elaborarne il 
lutto (così come un tempo è stato 
fatto per l’infanzia) per poi entrare 
nell’età adulta, nella maturità, inte-
sa come una sfi da da superare, 
non come una condanna da scon-
tare. 

 
L’adolescenza come opportunità 

Se consideriamo l’adolescen-
za, non tanto una condizione di 
crisi quanto una via d’accesso alla 
vita attiva, essa diviene un’oppor-
tunità da utilizzare e una risorsa da 
promuovere. Ma per far questo 
bisogna che gli adulti sappiano 

zione che anticipa, con il pensiero 
strategico, la soluzione dei proble-
mi. Con l’ingiunzione «voglio tutto 
subito» il principio di piacere disto-
glie dalla realtà e, mentre sembra 
metterci al riparo dall’infelicità, 
preclude la felicità che, se non si 
può pretendere, si può comunque 
propiziare. 

Lasciare spazio al desiderio è 
quindi la condizione necessaria 
perché il soggetto in crescita tran-
siti da ciò che non c’è più (l’infan-
zia) verso ciò che non c’è ancora 
(la maturità).

In questo spazio acrobatico 
l’Io, libero dagli stampi costrittivi 
della famiglia e della scuola, può 
disegnare un’identità propria, che 
ingloba la sua storia e nel contem-
po la trascende in una nuova sin-
tesi. Ma per far questo ha bisogno 
di sostegno affettivo, di fi ducia, di 
speranza. Deve essere aiutato a 
conoscere il passato per proiettar-
lo nel futuro, non come necessità 
ma come libertà, ambito di scelte 
possibili perché relative, limitate e 
circoscritte. L’onnipotenza, lascia-
ta a se stessa, si traduce in impo-
tenza e spesso, dietro sentimenti 
di noia paralizzanti, troviamo non il 
vuoto, ma il troppo pieno, l’incapa-
cità di rinunciare al tutto per otte-
nere una parte di ciò che si vuole. 

Purtroppo quest’epoca, do-
minata dalla paura, non è la più 
favorevole all’elaborazione di un 
futuro possibile, alla trasformazio-
ne del destino impersonale in una 
narrazione autobiografi ca, dove il 
soggetto possa organizzare, in un 
discorso complessivo sensato e 
coerente, i segmenti d’identità che 
assume nei diversi ambienti fre-

ché solo nelle fi ction la moviola 
può essere girata all’indietro e 
tutto può risultare come “non av-
venuto”. 

Inoltre la responsabilità si 
esercita soltanto se si detiene un 
margine di potere, se alla dipen-
denza infantile ha fatto seguito 
una delega di autonomia da parte 
degli adulti. Per questo è importan-
te che in famiglia e a scuola sia 
progressivamente concessa ai ra-
gazzi la gestione della propria vita. 
Che entrino a far parte della collet-
tività come membri attivi, anche a 
costo che incontrino delusioni, che 
compiano errori, che siano indotti 
a regredire perché in molte circo-
stanze tornare indietro consente di 
prendere la rincorsa per saltare 
più alto e più in là. 

Come sostiene la grande psi-
canalista francese Françoise Dol-
to, la felicità non è obbligatoria: i 
ragazzi hanno diritto di crescere, di 
diventare adulti, se poi saranno 
felici tanto meglio. Il pericolo più 
grande è, in questi anni, la stagna-
zione. Quando non si hanno moti-
vazioni per fare ciò che si fa e ci si 
limita a vivere alla giornata, quan-
do i desideri non riconosciuti co-
stringono a navigare a vista, senza 
mappe e senza obiettivi, l’adole-
scenza ha smarrito la sua specifi -
cità e il suo senso. 

Desiderare per vivere 
L’afasia del desiderio dipen-

de il più delle volte da un eccesso 
di gratifi cazioni, dal fatto che la ri-
sposta ha preceduto la domanda 
e disattivato la capacità di aspet-
tare. Da una recente ricerca risulta 
che, a Natale, i bambini chiedono 
di media quattro regali: ne ricevo-
no undici. Sette di troppo. Un pro-
fl uvio di oggetti, di cose superfl ue 
satura prematuramente il vuoto 
dal quale sorge la tensione deside-
rante e, con essa, l’appello all’al-
tro, non tanto perché esaudisca il 
nostro desiderio ma perché lo rico-
nosca. 

I ragazzi che non sanno desi-
derare riducono l’attività psichica 
al livello elementare dei bisogni. 
Come tali sono incapaci di rinviare 
la soddisfazione e, sottraendosi 
all’attesa, inibiscono l’immagina- F
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L’antidoto 
alla paura
di vivere consiste 
nel concedere
progressivamente 
ai ragazzi fiducia,
autostima, libertà, 
autonomia, 
indipendenza,
responsabilità, 
perché il domani 
è nelle mani 
dei giovani.  

The antidote to 
the fear of living 
consists of 
gradually granting 
trust, self-esteem, 
freedom, autonomy, 
independence and 
responsibility to 
youngsters, 
because tomorrow 
is in the hands 
of the young.

innanzitutto reggere le incertezze 
dell’adolescenza, che siano capaci 
di attendere sospendendo il giudi-
zio ed evitando l’intervento sostitu-
tivo, che siano in grado di tollerare 
ragionevoli margini di rischio e di 
errore. 

Insomma che l’adulto si com-
porti da adulto senza pretendere 
di affi ancarsi al fi glio in una secon-
da, illusoria adolescenza. 

Come ricorda Domenico Star-
none: ho sentito molti padri asse-
rire «sono il miglior amico di mio 
fi glio« ma non ho mai sentito un 
ragazzo affermare «sono il miglior 
amico di mio padre». Nella famiglia 
contemporanea troppo spesso il 
padre abdica alla propria posizio-
ne, rinuncia a una funzione norma-
tiva che richiede di fronteggiare 
l’ostilità più o meno manifesta dei 
fi gli, per garantirsi sempre e co-
munque il loro amore. 

Ma la mancanza di regole, di 
divieti e di controlli può spingere i 
giovani a darseli da sé, affrontan-
do come accade in molti sport e 
giochi estremi, il limite dei limiti: la 
morte. 

Oltre a questi induttori in un 
certo senso negativi, è importante 
infi ne che i più giovani possano 
rifl ettersi in adulti validi, in modelli 
che non siano soltanto la rock-star 
di turno o il personaggio televisivo 
del momento ma fi gure capaci di 
prefi gurare una “buona vita”, una 
vita degna, nonostante le inevita-
bili diffi coltà, di essere vissuta. 

Vedo invece diffondersi il ri-
schio che i genitori sostituiscano i 
fi gli: che scelgono per loro la scuo-
la, la lingua straniera, gli amici, lo 

Per eventuali approfondimenti, si rinvia a: 
Silvia VEGETTI FINZI, Il bambino della notte, divenire donna 

divenire madre (1990); Il romanzo della famiglia, passioni e 
ragioni del vivere insieme (1992); Volere un fi glio, la nuova 
maternità tra natura e scienza (1999); Quando i genitori si di-
vidono, le emozioni dei fi gli (2005); Nuovi nonni per nuovi nipo-
ti, la gioia di un incontro (2008); tutti reperibili negli Oscar 
Mondadori.

E, con Anna Maria BATTISTIN, la trilogia: A piccoli passi. 
Psicologia dei bambini da zero a cinque anni; I bambini sono 
cambiati. Psicologia dei bambini dai 6 ai 1O anni; L’età incerta. 
I nuovi adolescenti, sempre Oscar Mondadori. 

Inoltre, S. VEGETTI FINZI, Parlar d’amore. Le donne e le 
stagioni della vita, Rizzoli; Silvia Vegetti Finzi dialoga con le 
mamme, Fabbri 2010. 

Infi ne, S. VEGETTI FINZI,  La stanza del dialogo, Casagran-
de Ed., Bellinzona 2011.

sport, i viaggi, la professione, che 
centellinano i margini di autonomia 
dei ragazzi, “per il loro bene” natu-
ralmente. In queste famiglie il 
“noi” e il “loro” si confondono in-
ducendo talvolta nei fi gli un “male 
di vivere” contraddistinto dalla 
passività che si esprime come riti-
ro dalla competizione, inattività, 
isolamento, caduta del desiderio, 
nessuna richiesta: una morte a 
piccole dosi. «Dove ho sbagliato?» 
si chiedono allora i genitori senza 
trovare una motivazione convin-
cente perché è diffi cile ammettere 
che anche l’amore può essere 
troppo.

Credo che l’antidoto alla pau-
ra di vivere consista nel concedere 
progressivamente ai ragazzi fi du-
cia, autostima (senza infl azionare 
le lodi), libertà, autonomia, indi-
pendenza, responsabilità. Si legge 
su un muro di periferia: «Possiamo 
fare a meno di tutto, ma non del 
domani». E il domani è nelle mani 
dei giovani! Ogni generazione, an-
che nei momenti più diffi cili (per 
esempio il dopoguerra) ha sempre 
trovato in sé le risorse per supera-
re i problemi del proprio tempo. 
Non c’è ragione di considerare 
quest’ultima generazione come 
un’eterna minorenne che, non sa-
pendo cavarsela da sé, deve esse-
re affi data a un tutore. Se è diffi ci-
le stare accanto a un bambino che 
cresce è ancor più diffi cile lasciare 
che pian piano si allontani da noi, 
che diventi se stesso, magari di-
verso da come lo avevamo sogna-
to e programmato. Cerchiamo piut-
tosto, in quanto adulti, di cedere ai 
giovani quote di futuro. Il futuro è 

una dimensione del tempo che 
non c’è: per esistere, prendere 
forma, deve essere animato dal 
desiderio, prefi gurato creativamen-
te in vista di una sua possibile 
(anche se non garantita) realizza-
zione. 

Ma per costruire il futuro oc-
corre accettare l’attesa, sapere 
aspettare senza disperare. Pur-
troppo la pazienza non ha spazio 
nel mondo della fretta, è una virtù 
che non abita più qui. Eppure, co-
me scrive Oscar Wilde: «Se si do-
vesse costruire la casa della felici-
tà, la stanza più grande sarebbe la 
sala d’attesa».

Ma perché i giovani attenda-
no, anche nel senso attivo di “at-
tendere a...”, di occuparsi in prima 
persona del loro futuro senza de-
legarlo ad altri, occorre che, nella 
staffetta della vita, gli adulti siano 
disposti a cedere il testimone, a 
consegnarlo nelle mani di chi pro-
seguirà la corsa e che i riceventi 
ne accettino il carico e la respon-
sabilità. 

Questi ragazzi hanno avuto 
molto. Anche nei momenti di crisi 
le famiglie cercano di metterli al 
riparo dall’indigenza garantendo 
loro, nei limiti del possibile, la 
migliore qualità della vita. Ora è 
giusto e opportuno che cerchino 
di restituire quanto gli è stato 
donato, in termini economici e 
culturali, dalle generazioni prece-
denti. Come ricorda Remo Bodei 
nel libro Generazioni, Laterza 
2014, citando Dante del De Mo-
narchia: «Nella vita non bisogna 
soltanto prendere ma anche (e 
soprattutto) rendere».  
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